Avrai compassione?
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Meniños da salvare

In tutto il mondo li conoscono come i «meniños de rua». Sono ragazzi di strada, baby killers, teppisti tascabili, la spina nel fianco del Brasile e di altre nazioni dell'America Latina.

Viaggiano ancora con i calzoni corti, ma hanno l'aria dei pistoleri del West. I capibanda non raggiungono i 14 - 15 anni. 

Applicano alla perfezione la legge della giungla. L’unica che funziona nell'inferno delle favelas brasiliane dove i nemici sbucano da ogni parte.

La strada è il loro mondo, il palcoscenico sul quale vivono e muoiono come cani randagi. E soprattutto la scuola dove imparano i trucchi della malavita e l'arte della sopravvivenza, come svaligiare un negozio o sfilare con successo un portafoglio al primo passante.


I grandi li allontanano come iene pericolose o li sfruttano come postini della droga e del denaro rubato.

Vagano nella terribile e splendida immensità di Rio alla ricerca di rifugi dove passare il giorno e le lunghe notti di fame.

Sono sicuramente milioni: chi dice 10, 15 e chi anche di più, in un paese di 150 milioni come il Brasile.

Contro di loro la caccia si è fatta asfissiante e crudele. Un giornale di una ricca città del Brasile riportava mesi fa questa inserzione a pagamento: “Uccidete i meniños de rua”. Come si uccidono gli animali randagi e i topi di fogna.

La mattanza ha raggiunto cifre da record. I meniños spariscono a centinaia, assassinati dagli squadroni della morte o dai trafficanti clandestini di organi umani per trapianti.

Il massacro più clamoroso è stato consumato nella notte del 23 luglio 1993. Armati di mitra, i giustizieri della notte sono piombati sul piazzale davanti a una Chiesa di Rio de Janeiro. Hanno sorpreso i bambini nel sonno e hanno cominciato a sparare all’impazzata sui mucchi di stracci, sepolti sotto scatole di cartone. Erano stati assoldati dai commercianti esasperati dai continui furti dei meniños.

Perfino in Parlamento qualche estremista sosteneva che lo sterminio è l’unico rimedio per questi delinquenti feroci senza possibilità di recupero.

C’è chi insegue i meniños de rua per cancellare ogni segno della loro presenza e chi, per fortuna, li cerca di salvare. Dieci anni fa, una suore salesiana, di nome Adma Fadel è partita all’inseguimento di questi ragazzi abbandonati con la sola arma dell’affetto e dell’amicizia.

Si è commossa quando li ha visti abbandonati, soli, affamati e senza casa. Ha pensato di fare loro da mamma, sorella, amica. E i cuori, apparentemente di ghiaccio dei ragazzi, si sono sciolti sotto il caldo della sua mano e delle sue carezze.

Suor Adma è venuta in Italia ospite dello Zecchino d’Oro. In diretta ha portato la storia dei suoi piccoli delinquenti. Su di lei erano puntati gli occhi incantati dei mini-cantanti, sicuramente più fortunati dei compagni brasiliani.

Per qualche minuto le canzoni hanno lasciato il posto al dramma dei meniños de rua.

“Assistiamo circa 1500 bambini. Il nostro lavoro si fonda su una grande pazienza. I ragazzi di strada non conoscono nessuna regola e fanno fatica ad accettarne qualcuna. Riusciamo a ricavare da loro qualcosa attraverso il lavoro della terra. Tolti dalla strada riacquistano il contatto con la natura. Quando vedono che grazie alle loro cure una piantina cresce e diventa grande, riacquistano il gusto della vita. Poco alla volta imparano anche il rispetto per se stessi e per gli altri”.

Dalle sue parole cariche di tenerezza, i teppistelli di strada riacquistano un volto umano. Le vere vittime della violenza sono proprio loro. Vittime di padri ubriaconi e di ragazze diventate madri prima ancora di sentirsi donne; di adulti senza scrupoli e di delinquenti patentati.

“Vorremmo costruire tante piccole case per gruppi di 10 ragazzi e comperare un grande terreno dove coltivare limoni, banane e mango”.

E’ il sogno di questa suora instancabile e dal cuore grande. Se si realizza, centinaia di ragazzi destinati a morire da un momento all’altro potranno ancora vivere.

I ragazzi difficili e violenti non li troviamo solo in Brasile, ma anche a New York, a Mosca, a Bucarest... Hanno un’altra faccia ma le loro storie si rassomigliano.

Si fanno notare anche dalle nostre parti. Provengono da famiglia sfasciate e da quartieri pericolosi. Perdono tempo per strada, nei giardinetti pubblici, nei bar di periferia. Vivono di espedienti e di piccoli furti. Parlano più con i pugni che con le parole. Assumono atteggiamenti da Rambo ed espressioni da “duri”.

Da tipi così è meglio girare alla larga, non si sa mai. Avrebbero bisogno di qualcuno che si commuova e si avvicini a loro.  Qualcuno che vada al di là della facciata poco bella per capire il dramma che vivono dentro e scoprire la loro profonda solitudine e disperazione.

Potresti conoscere anche tu ragazzi così. Prima di giudicarli e tenerli a distanza di sicurezza come se fossero appestati, prova a capire chi sono e da dove vengono. E se ne hai la forza, fa loro sentire un po’ di amicizia e simpatia. Essi incontreranno qualcuno che li aiuterà a salvarsi

Qualche anno fa fece il giro del mondo questa notizia: in America un ragazzo delle medie, sottoposto ad una terapia intensiva al cobalto, aveva perso tutti i capelli, con la speranza di bloccare il tumore da cui era colpito. Quel ragazzo si vergognava di farsi vedere “in pelata”. I suoi compagni di classe, con i professori, per non metterlo a disagio, che fecero? Si presentarono a scuola pure loro “in pelata”, per dimostragli amicizia vera e solidarietà.

Diamoci da fare
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Dio dice Giona: “Tu ti preoccupi per una pianta e io non dovrei avere pietà di 120.000 niniviti?”. 

Elenca alcune situazioni di sofferenza che conosci, vicine e lontane, per le quali provi un senso di compassione, di tenerezza. Indica poi che cosa faresti per rendere fattiva la tua compassione.
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Testo biblico  Lc 7, 11-15
Preghiera

Figli di nessuno

La gente ci guarda storto

e gira alla larga.

Ha paura di due come noi.

Siamo fratelli,

ma non sappiamo che faccia

hanno papà e mamma.

Ci hanno abbandonati

appena nati.

Siamo finiti su una strada.

E ci arrangiamo.

Gigi è una veloce mano lesta;

io meglio di Totò

so commuovere la gente.

Ma non potremo andare avanti così

tutta la vita, a rubare e a mendicare.

Non c’è nessuno da queste parti

che si ricordi che anche noi

siamo figli di Dio?

CANTO
L’AMICO E’...

[image: image3.jpg]









